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Per un approvvigionamento energetico 
sicuro ed economico
Senza energia tutto si ferma. La Svizzera dispone a tutt’oggi di un approvvi-
gionamento energetico funzionante, sicuro ed economico con una forte 
produzione di energia indigena. Le tasse, le imposte e anche le regolamen-
tazioni hanno assunto dimensioni ragguardevoli. Con la Strategia energetica 
2050 della Confederazione si vuole abbandonare questa via sicura e 
collaudata, a favore di una visione nebulosa e senza fondamento assicurato. 
Ma la posta in gioco è troppo alta per delle sperimentazioni indotte da 
motivi ideologici poco chiari. In quanto paese povero di materie prime, 
la Svizzera deve poter contare su energie sicure ed economiche.

    UNA CASETTA 
CON LA CORRENTE 
ELETTRICA VALE ORO !

WILLY LA PENSA COSÌ :
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Il fabbisogno di energia continua a crescere
Nonostante gli sforzi di risparmio e un’efficienza migliorata, il consumo 
d’energia nel nostro Paese continua ad aumentare. Questa tendenza si 
manterrà anche in futuro. Infatti, oltre all’aumento demografico, special-
mente la crescita economica e il benessere contribuiscono a mantenere 
alto il fabbisogno di energia. Ulteriori miglioramenti nel comfort e la con-
tinua introduzione di nuove applicazioni (nel settore della comunicazio-
ne, nell’economia domestica ecc.) fanno sì che questa evoluzione continui 
sulla stessa lunghezza d’onda.

L’energia diventa molto costosa 
L’aumento dei prezzi dell’energia è veleno per l’economia e il benessere. 
Porta a un aumento dei costi di produzione dell’economia, a un calo di 

competitività e fa sì che la popolazione abbia meno soldi nel portafoglio. 
Invece di ridurre i gravami al minimo indispensabile, i vettori energetici 
vengono oggi utilizzati come gradita fonte di introiti fiscali. Vengono au-
mentate le imposte e le tasse, oppure ne vengono create di nuove. Nella 
maggioranza dei casi, questo modo di procedere è motivato con obiettivi 
ecologici oppure, recentemente, con l’abbandono dell’energia nucleare. 
Con le misure scelte, nel migliore dei casi questi obiettivi possono essere 
raggiunti solo in teoria e con costi immensi.

Massiccia ridistribuzione
I miliardi di spese confluiscono perlopiù nel budget della Confederazione. 
Un’altra parte viene, con poco successo, ridistribuita su altri vettori energe-
tici. Con la strategia energetica della Confederazione, questa strada sba-

Consumo finale d’energia in Svizzera dal 1910  in Terajoules TJ
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gliata viene ulteriormente ampliata – nota bene, con una produzione infe-
riore a quella attuale. Al tempo stesso è estremamente dubbio che gli 
obiettivi ecologici auspicati possano essere raggiunti. Meno tasse e impo-
ste e condizioni quadro migliori per privati e imprenditori, è questa la fi-
losofia da seguire. Ai sensi della sicurezza degli investimenti e della sicu-
rezza giuridica occorre verificare e mettere in discussione gli attuali 
strumenti di finanziamento. La politica energetica deve orientarsi ai prin-
cipi della domanda, dell’economicità, dell’autonomia e dell’ecologia.

Sicurezza di approvvigionamento come obiettivo supremo
L’obiettivo supremo di una politica energetica ragionevole è quello di avere 
energia conveniente, autonoma, ecologica e disponibile in grandi quantità. 
Con l’attuale mix energetico questo principio è rispettato. La percentuale di 
energie fossili nel sistema globale deve essere ridotto nell’ottica di un rafforza-
mento dell’autonomia. A tale scopo serve però energia elettrica che sia dispo-
nibile sempre e in tutte le condizioni meteorologiche. Oltre che dai vettori 
energetici fossili, tali presupposti sono adempiuti solo dall’energia idroelettri-
ca e dall’energia nucleare. Questi due pilastri fondamentali del nostro approv-
vigionamento energetico sono però messi fortemente sotto pressione dal 
profilo politico. Con il previsto abbandono dell’energia nucleare, verrebbe a 
mancare il 40 % della nostra produzione energetica. E anche la forza idroelet-
trica, presente nel 55 %, è a rischio a causa dell’energia eolica e dell’energia 
solare, altamente sovvenzionate sia in Svizzera sia all’estero. Gli investimenti 
nell’energia idroelettrica e nell’energia nucleare vengono ritardati o addirittu-
ra completamente abbandonati a causa della situazione incerta.

Quello delle energie rinnovabili è solo un piccolo contributo
Le nuove energie rinnovabili tanto decantate dai media e dai partiti del 
centrosinistra, come ad esempio l’energia eolica e l’energia solare, non 
sono assolutamente in grado di sopperire a questa perdita. Al contrario, la 
loro quota percentuale nel mix energetico è spaventosamente bassa nono-
stante le sovvenzioni miliardarie. Attualmente solo un misero 0,6 % 

dell’intera produzione energetica svizzera è coperto dalle energie rinnova-
bili ricavate dal vento e dal sole. Oggi non è assolutamente chiaro come si 
voglia sopperire all’energia nucleare con una quota così esigua. La sicurez-
za di approvvigionamento della Svizzera e, di riflesso, anche la sua forza 
economica e il benessere, vengono messi in gioco. 

No al cambiamento di sistema – no alla Strategia energetica 2050
I punti sopraccitati mostrano chiaramente una cosa: la Strategia energeti-
ca 2050 del Consiglio federale non adempie le premesse per l’approvvigio-
namento del nostro Paese con energia economica e sicura. Al posto di 
previsioni e misure realistiche, dominano desideri ideologici e utopici 
nonché misure regolamentatrici e interventi dello Stato. In combinazione 
con l’aumento delle tasse e degli emolumenti attuali, nonché con la crea-
zione di nuove imposte, ne risulta una politica energetica che danneggia 
definitivamente il nostro Paese. La strategia dell’UDC è un’altra: invece di 
un peggioramento delle condizioni quadro per singoli vettori energetici 
motivato politicamente, è necessario che tutti i vettori siano trattati alla 
stessa maniera. Piuttosto di nuove tasse e imposte, abbiamo bisogno di 
una riduzione di questi gravami. Invece di più regolamentazione, sovven-
zionamento e gestione statale, è opportuno ridurre le prescrizioni.

 Centrali termiche convenzionali  
e altre centrali

 Centrali idroelettriche

 Centrali ad accumulo

 Centrali nucleari

Il mix elettrico svizzero 2014
5,7%

26,0%
36,4%

31,9%

Fonte : Statistica elettrica svizzera 2013
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L’UDC
 si oppone alla Strategia energetica 2050 della 

Confederazione in quanto interventista e dannosa per 
l’economia ;

 esige che l’approvvigionamento energetico si orienti ai 
principi di domanda, economicità, autonomia, ecologia ed 
emissioni ridotte ;

 rifiuta categoricamente l’introduzione di nuove imposte e 
tasse che rincarano l’energia oppure un aumento di quelle 
esistenti ;

 si batte contro le tasse d’incentivazione o le tasse 
promozionali statali, nonché contro ulteriori regolamenta-
zioni e prescrizioni nel settore dell’energia, che danneggiano 
in particolare il commercio e le regioni periferiche ; 

 è favorevole all’ampliamento della produzione di energia 
elettrica indigena, in particolare della forza idrica ;

 è contraria ai divieti tecnologici ;
 si adopera a favore del mantenimento dell’attuale collaudato 

mix energetico e rifiuta lo spegnimento delle attuali centrali 
nucleari per motivi politici, nonché un peggioramento delle 
condizioni quadro per i vettori energetici ;

 vede di buon occhio la ricerca privata e la realizzazione di 
progetti nel settore delle nuove energie rinnovabili come, ad 
esempio, l’energia geotermica, eolica o solare così come la 
biomassa.

Ciò mi porta:
 come consumatore, una sufficiente quantità di energia in 
qualsiasi momento e a un prezzo conveniente ;

 come imprenditore, un approvvigionamento energetico 
sicuro e finanziariamente sopportabile e con un’elevata 
sicurezza pianificatoria ;

 come cittadino sensibile ai problemi ambientali, una 
produzione di energia autonoma e povera di emissioni ;

 come proprietario immobiliare, niente nuove prescrizioni, 
divieti e costrizioni ;

 come abitante di una regione periferica, posti di lavoro 
nelle vicinanze ;

 come cittadino, più indipendenza dall’estero e dai prezzi 
internazionali, nonché meno possibilità di ricatto contro la 
Svizzera.
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Un ambiente intatto per i nostri successori
La nostra vita è determinata dall’ambiente. Un ambiente sano costituisce 
una base irrinunciabile per il benessere e la qualità di vita, oggi e anche in 
futuro. A causa delle sue origini contadine, l’UDC è fortemente radicata 
nella natura. L’ambiente va protetto. A tale scopo occorre perseguire una 
politica globale, orientata alla pratica e vicina ai cittadini che non si lasci 
guidare da un fondamentalismo verde e da costrizioni statali. Mantenere 
la giusta misura è un buon consiglio anche in questo campo.

 EVVIVA, SIAMO I CAMPIONI  
MONDIALI DEL RICICLAGGIO !

WILLY LA PENSA COSÌ :
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Situazione eccellente
Il nostro ambiente è in buona salute. Dall’epoca dell’industrializzazione in 
qua, la quantità di sostanze nocive ed emissioni non è mai stata così bassa 
come oggi, i nostri fiumi e i nostri laghi non sono mai stati così puliti. Grazie 
alla progressiva applicazione degli insegnamenti della scienza e della tecnica, 
siamo riusciti a ripulire il suolo, che in passato soffriva di acidità, e l’aria 
contaminata dall’inquinamento. Nonostante il massiccio aumento demogra-
fico a seguito delle immigrazioni (+1,4 milioni di persone) e dell’aumento dei 
veicoli del 34% dal 1990 a oggi, a maggiori prestazioni economiche e a un 
maggior benessere, la Svizzera non solo è riuscita a rispettare i suoi impegni 
internazionali in ambito ambientale ma, nonostante le premesse geografiche 
e climatiche sfavorevoli, è anche uno dei paesi industrializzati con il tasso di 
emissioni pro capite più basso. Questa evoluzione è in particolare da ascrive-
re al progresso scientifico e alle misure volontarie adottate dall’industria.

Pragmatismo piuttosto che teorie campate in aria 
Questi dati di fatto vengono volentieri ignorati o contestati dai verdi ideo-
logisti e dai teorici ambientali. Tramite un costante pessimismo, si voglio-
no provocare rimorsi di coscienza tra la gente. Un tale atteggiamento è 
mirato a spianare la strada per imporre la loro politica fatta di misure edu-
cative, imposizioni dello Stato, divieti debordanti, salassi e mancanza di 
piacere su comando. 

Stop alla mania di regolamentazione e di divieto 
La Svizzera dispone già di una fitta rete di leggi e prescrizioni ambientali. 
Ulteriori regolamentazioni e divieti non giovano all’ambiente anzi, al con-
trario, lo indeboliscono addirittura. Infatti, solo un paese con un elevato 
grado di benessere e un’economia sana ha i mezzi necessari per applicare 
nuove tecnologie conseguendo così dei miglioramenti per l’ambiente. 
Nella pianificazione del territorio è opportuno rafforzare nuovamente il 
federalismo e ridare ai cantoni il margine di manovra necessario per poter 
praticare una politica vicina ai cittadini e pragmatica. 

La Svizzera è campione del mondo di riciclaggio, grazie a un efficace sistema  
di smaltimento privato e pubblico.
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Basta a nuove imposte e tasse
L’iper-regolamentazione è anche fonte di svantaggi finanziari. Per anni 
sono state introdotte, in nome dell’ambiente, nuove imposte e tasse o 
sono state aumentate quelle esistenti. Già oggi la popolazione paga circa 
10,5 miliardi di franchi l’anno in imposte e tasse nell’ambito ambientale. 
Ciò equivale al 6,3% dell’intero volume di imposte e contributi sociali 
della Confederazione, dei cantoni e dei comuni. Le imposte sui carbu-
ranti e sull’olio da riscaldamento, nonché sui rifiuti, sull’acqua o sulla 
corrente elettrica, ma anche le tasse di riciclaggio, sono la conseguenza 
immediata di una regolamentazione statale. Altre tasse, o l’aumento di 
quelle esistenti in questi ambiti, sono già in previsione o vengono dibat-
tute dal Parlamento sebbene siano sovente ingiustificate. A titolo di 
esempio possiamo citare che la Svizzera è già oggi la campionessa del 
riciclaggio, grazie a un sistema ben funzionante di organi di smaltimen-
to pubblici e privati. Non sono necessari nuovi sistemi di imposizioni o 
di tasse.

Soluzioni sensate e realizzabili per i nostri successori
La nostra situazione ambientale positiva è riconducibile al fatto che l’e-
conomia e la popolazione applicano spontaneamente gli insegnamenti 
del progresso tecnico e vivono di conseguenza. Da qui sono nate nume-
rose iniziative private, innovazioni, prodotti, aziende e perfino profili 
professionali. In questo modo si è ottenuto di più che non con imposi-
zioni statali, minacce di sanzioni o divieti. Quest’ultimi sfociano piutto-
sto in una perdita di benessere e di posti di lavoro. Non sono nemmeno 
necessarie nuove leggi e prescrizioni e, di riflesso, una maggior burocra-
zia, bensì l’applicazione sistematica del diritto attuale. E in definitiva 
non sono neppure necessari obiettivi unilaterali o marce solitarie della 
Svizzera – in fin dei conti le emissioni e le sostanze nocive non si ferma-
no alla frontiera – ma piuttosto sforzi e decisioni internazionali nella 
misura in cui vengano appoggiate e applicate da tutti gli Stati.

Agire collettivamente – senza dito ammonitore
Va inoltre ricordato anche il principio della volontarietà. Grazie a questo 
principio la Svizzera è addirittura riuscita a migliorare ulteriormente la 
qualità dell’ambiente. L’industria, l’artigianato e anche i privati hanno fat-
to sì che il nostro Paese riconosca tempestivamente i problemi e li risolva 
in modo creativo, perché dal profilo economico vale la pena svolgere dei 
progetti senza sussidi, nuove imposte o tasse. Non possiamo cedere lo 
scettro ambientale ai pessimisti, ai teorici e ai verdi ideologisti. I pragma-
tici nell’industria, nell’artigianato e nell’agricoltura sono garanti per un 
ambiente vivibile.

Emissioni di CO2– Tonnellate  
pro capite  (Svizzera e paesi confinanti)

Fonte : UN Statistics Division : Millennium Development Goals Database.

5,06 tonnellate

Svizzera 2012

5,75 tonnellate

Francia 2012

5,81 tonnellate

Italia 2013

7,35 tonnellate

Austria 2013

9,40 tonnellate

Germania 2013
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L’UDC
 appoggia gli sforzi sensati a mantenere, ripristinare e 

migliorare le basi vitali naturali ;
 punta sui continui nuovi insegnamenti e sulle continue 

nuove conquiste della scienza, della tecnologia e 
dell’industria per far fronte ai problemi ambientali ;

 sostiene misure adeguate nei settori della pianificazione 
del territorio, della protezione delle acque, della salubrità 
dell’aria nonché una politica energetica autonoma, 
economica ed ecologica ; 

 combatte l’isterismo ambientale e la creazione di panico 
da parte di media, politici, partiti, organizzazioni od 
organi internazionali e respinge le conseguenti richieste o 
misure ;

 non sostiene i teorici ma i veri pragmatici in materia 
ambientale, ad esempio nell’agricoltura e nell’economia 
forestale, i riciclatori e gli esponenti dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato ;

 si oppone alla creazione di «parchi naturali» sovvenzionati 
e altri interventi statali connessi a vincoli burocratici per i 
contadini, il commercio e il turismo ;

 esige che qualsiasi opposizione ingiustificata contro 
importanti progetti di costruzione e d’infrastruttura sia 
integralmente passibile di risarcimento e che il diritto di 
ricorso delle associazioni venga limitato ;

Ciò mi porta:
 come cittadino, meno ideologia e creazione di panico ;
 come membro di una famiglia, un ambiente intatto e pulito, 
anche per i miei figli e i miei nipoti ;

 come investitore, maggiore sicurezza pianificatoria e meno 
burocrazia in relazione ai progetti ;

 come titolare di un’attività e come contadino, meno vincoli 
e più possibilità nell’ambito del mio operato 
imprenditoriale.
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 chiede una revisione totale della legge sulla pianificazione 

del territorio che si orienti sullo spirito del federalismo onde 
restituire ai cantoni la competenza in materia di pianificazio-
ne del territorio ;

 respinge obiettivi di politica ambientale e climatica senza 
decisioni internazionali vincolanti da parte di tutti gli Stati ; 

 si oppone a qualsiasi nuova imposta o tassa legata 
all’ambiente o al clima e contro l’aumento di quelle 
esistenti.
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Più varietà, meno Stato
Media liberi e indipendenti (stampa, radio, televisione, Internet, social 
media), al pari della concorrenza tra i singoli fornitori di servizi del 
settore, sono garanzia di una democrazia viva e funzionante. L’influsso 
statale, così come l’eccesso di regolamentazione, sono un veleno sia per 
la libertà sia per le differenze di opinione e portano al monopolio. 
Maggiore concorrenza, una definizione precisa di servizio pubblico, 
 maggiore trasparenza e meno vincoli giuridici per i fornitori privati 
concorrono a formare una politica mediatica libera.

CHI FERMERÀ LE FREGATURE  
 E LA FAZIOSITÀ DELLE  
   TELEVISIONE DI STATO ?

WILLY LA PENSA COSÌ :
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Gli incentivi e le sovvenzioni statali creano dipendenza
Il panorama mediatico cambia costantemente e, con esso, an-
che le abitudini dei suoi consumatori. Le offerte gratuite nei 
settori dell’online e della stampa, che raccolgono sempre più 
consensi, aumentano la varietà e la concorrenza, ma mettono 
anche sotto pressione i prodotti mediatici tradizionali. Ci si 
può rammaricare di questa tendenza, oppure, come gli intel-
lettuali di sinistra, addirittura demonizzarla, tuttavia resta un 
dato di fatto. Sovvenzioni e misure d’incentivazione varie, 
elargite con grande generosità, non possono contrastarla, anzi 
provocano più dipendenza dallo Stato e quindi, in ultima ana-
lisi, persino una riduzione della varietà dell’offerta mediatica, 
poiché molti fornitori (fedeli al detto per cui «non si sputa nel 
piatto dove si mangia») finiscono per proporre in maniera 
acritica e senza filtri il messaggio dei loro «benefattori», tra-
sformandosi in organi mediatici statali.

Abuso del concetto di «servizio pubblico»
Questa tendenza non emerge soltanto nel settore della stam-
pa, con degli incentivi ormai anacronistici, bensì anche nella 
televisione e nella radio. La quasi monopolista SSR/SRG, gra-
zie a diverse revisioni di legge, beneficia molto opportuna-
mente di una quasi totale assenza di concorrenza. Oltre il 92% 
delle tasse finisce nelle sue casse. I cittadini svizzeri pagano il 
canone televisivo e radiofonico di gran lunga più alto al mon-
do. Alla luce di questa potenza di mercato, non stupisce che, 
per anni, la SSR/SRG abbia investito il generoso afflusso di 
contributi per i propri scopi. Dietro al nebuloso concetto ge-
nerale di «servizio pubblico», il settore televisivo e quello ra-
diofonico sono stati notevolmente ampliati. Ogni nicchia è 
stata occupata da un canale tematico, ogni più piccolo gruppo 
target raggiunto tramite offerte specifiche. Oggi la SSR/SRG 

Evoluzione dei salari     Budget SSR/SRG
1984

2013
1984

2013

18
2%

30
4%

Mentre che il budget della SSR/SRG è più che triplicato, rimane 
sempre meno nel portamonete dei cittadini. In futuro pagheremo 
addirittura 1000 franchi l’anno d’imposta Billag sui media! 

3 volte più caro
Dal 1984, i costi della già eccessivamente  
costosa emittente di Stato sono triplicati!

1’600’000’000 CHF/anno
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possiede 17 emittenti radiofoniche e 7 televisive, oltre a vari siti web: 
nessun altro fornitore statale, nei Paesi europei paragonabili per dimen-
sioni al nostro, possiede più canali. Anche considerato il plurilinguismo 
e le sfide che esso comporta, tutta questa abbondanza non si spiega. E 
ora, la SSR/SRG vuole persino espandersi ulteriormente su Internet.

Per una maggiore libertà e indipendenza nel settore mediatico
Un paesaggio mediatico variegato e indipendente è fondamentale per 
una democrazia funzionante. Leggi e regolamenti che finora hanno for-
temente favorito la SSR/SRG sono da cancellare e riscrivere. Questa stra-
da non può tuttavia condurre a ulteriori tasse per i fornitori privati né a 
un’ulteriore dipendenza dallo Stato. Lo scopo deve piuttosto essere quel-
lo di raggiungere un miglioramento consistente delle attuali condizioni 
generali per i fornitori privati. Ciò significa, fra l’altro, che stazioni radio 
e televisive che non ricevono i soldi delle tasse devono essere subito libe-
rati dal controllo e dalla burocrazia statale. Le misure di sostegno ai me-
dia statali devono essere eliminate, non incrementate. L’abuso per anni 
perpetrato del concetto di servizio pubblico deve cessare. Una definizio-
ne ristretta assicurerebbe un’offerta di base, specialmente nel settore 
dell’informazione – con gli altri canali o le altre tematiche lasciati al libe-
ro mercato.

Il sistema duale è la soluzione migliore
Quanto alle tasse, il sistema finora in vigore va radicalmente cambiato e 
il canone radiotelevisivo ridotto di molto. La pratica per cui le emittenti 
pubbliche incassano sia i soldi delle tasse sia i ricavi pubblicitari deve 
cessare, per essere sostituita da un cosiddetto «sistema duale». In sostan-
za, questi soggetti potranno continuare a ricevere i soldi delle tasse, ma 
avranno il divieto di fare pubblicità. Quest’ultima verrebbe riservata ai 
fornitori privati, i quali, per contro, non potrebbero ricevere introiti sta-
tali. La suddivisione fra tasse per le emittenti statali e pubblicità per 
quelle private non è soltanto ragionevole, bensì anche equa, perché im-

pedisce che l’una o l’altra parte assuma una posizione troppo monopoli-
stica e parziale. Crescerebbe la concorrenza tra fornitori privati e statali, 
quindi i consumatori avrebbero più qualità, più scelta e una miglior pro-
grammazione.

Più trasparenza, più libertà e meno tasse
Da tempo si attende che, nei conti della SSR/SRG, ci sia maggiore traspa-
renza. Le voci di spesa dell’emittente statale sono da rendere tutte pub-
bliche: in fondo la popolazione ha il diritto di sapere per cosa vengono 
spesi i soldi del canone. Senza dubbio, la stessa trasparenza dovrebbe 
diventare prassi di rigore per tutte le istituzioni statali o parastatali. Le 
società per i diritti d’autore come SUISA, ProLitteris e altre aziende atti-
ve in questo settore come Billag, che nel passato hanno ricevuto troppo 
o, in presenza di incertezze normative, in realtà non avrebbero dovuto 
poter chiedere un soldo, devono allo stesso modo essere invitate a ren-
dere completamente pubblici i loro conti, così da poter essere controlla-
te meglio.

La maggiore trasparenza ha anche un altro effetto positivo: abbassa i co-
sti. Grazie a essa e a una limitazione dell’offerta di base di radio e televi-
sione al settore dell’informazione, le spese statali per i media potrebbero 
essere fortemente ridotte. Il tutto avverrebbe senza limitare la varietà dei 
temi proposti, senza compromettere la qualità, con maggiore libertà e 
meno influsso da parte dello Stato: per una democrazia indipendente, 
viva e forte.
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L’UDC
 rifiuta l’incentivazione statale dei media e un’ulteriore 

espansione della SSR/SRG, soprattutto nel settore online ;
 vuole rafforzare i fornitori di media privati : le stazioni 

radio e televisive private, che non ricevono canoni, vanno 
immediatamente liberate dal controllo e dalla burocrazia 
statali ;

 sostiene il sistema duale (tasse per le emittenti statali, 
pubblicità per i privati) e si oppone a una tassa mediatica 
statale ;

 invoca una definizione di «servizio pubblico» ristretta alla 
radio e in televisione – va inoltre garantita, soprattutto 
nel settore dell’informazione, un’offerta di base nelle 
quattro lingue nazionali ;

 esige che le trasmissioni televisive finanziate con i soldi 
delle tasse vengano prodotte in Svizzera e che questi 
stessi soldi vengano investiti nel nostro Paese ;

 chiede una consistente riduzione delle tasse di ricezione, 
l’abbandono del modello di splitting (distribuzione delle 
tasse alla SSR/SRG e alle emittenti private) e l’intervento 
parlamentare per la determinazione delle tasse ;

 invoca trasparenza totale e divulgazione dei conti della 
SSR/SRG suddivisi per emittente, settore, amministrazio-
ne, eventi, marketing, lobby ecc. ;

Ciò mi porta:
 come consumatore, una maggiore scelta e una 
programmazione migliore, con un canone più basso ;

 come cittadino responsabile, meno controllo e influsso 
statale ;

 come produttore di media, meno influsso da parte dello 
Stato, più libertà e indipendenza ;

 come imprenditore, opportunità pubblicitarie ragionevoli  
a condizioni migliori.
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 sostiene il divieto di sondaggi d’opinione da parte della  

SSR/SRG in occasione di elezioni e votazioni ;
 si oppone ai divieti di pubblicità – tutti i prodotti 

legalmente acquistabili devono poter essere pubblicizzati.
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Fa bene al corpo e allo spirito
L’attività sportiva equivale, come solo pochi altri 
ambiti della vita, ad allegria, impegno e correttezza. 
Le attività sportive regalano alla gente benessere 
fisico e mentale, rafforzando la voglia di impegnarsi. 
L’UDC sostiene lo sport dilettantistico, scolastico, 
giovanile e quello dei disabili, in particolare l’attività 
volontaria non retribuita nelle associazioni sportive 
così come le attività agonistiche. Le condizioni 
generali delle associazioni sportive vanno migliorate 
ad esempio tramite possibilità di sfruttamento 
deburocratizzate e a basso costo delle infrastrutture 
pubbliche.

UN ELOGIO  
 ALLO SPORT !

WILLY LA PENSA COSÌ :



83S P O R T

Impiego del tempo libero intelligente e salutare
L’attività sportiva offre a giovani e meno giovani una possibilità intelligen-
te e salutare di impiegare il tempo libero. Mentre la sinistra si lamenta 
della carente integrazione dei giovani stranieri, i numerosi membri 
 dell’UDC e i suoi simpatizzanti si impegnano attivamente come allenatori 
e dirigenti sportivi nelle discipline individuali o di squadra. Nelle associa-

zioni e nelle federazioni, i giovani imparano presto ad assumersi respon-
sabilità e funzioni direttive, oltre che ad avere successo in squadra. Lo 
sport rappresenta un passatempo intelligente e una preziosa scuola di vita; 
incoraggia l’impegno e la resistenza e tiene lontano i ragazzi dalla strada. 
In questo modo si riduce anche il rischio che scivolino nella droga o per-
sino nella criminalità.

Nei club e nelle associazioni, i giovani imparano presto ad assumere responsabilità e funzioni di comando, come pure ad avere successo in squadra, come qui ai Campionati 
svizzeri delle società di ginnastica del 2014 a Lyss.  
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Sport come materia d’insegnamento
Lezioni sportive qualificate, sotto la guida di 
insegnanti capaci, trasmettono a bambini e ra-
gazzi il piacere del gioco, del movimento e del-
la costanza. Lo sport scolastico è un diversivo 
rispetto alle lezioni seduti, che impegnano 
molto la mente, così come un po’ di movimen-
to o di agonismo controbilanciano la routine 
lavorativa. Fatta eccezione per le lezioni di 
ginnastica a scuola e per le infrastrutture, lo 
sport non è uno dei compiti principali dello 
Stato.
 
Le eccellenze incoraggiano tutti
Prestazioni d’eccellenza da parte di sportivi 
professionisti o di agonisti incoraggiano gio-
vani e ampi settori della popolazione a pratica-
re a loro volta un’attività sportiva. I talenti 
sportivi devono essere incentivati tramite 
un’offerta formativa che unisca all’istruzione 
scolastica e/o professionale un allenamento 
sportivo qualificato. L’UDC sostiene la traspa-
renza e si batte contro le scorrettezze, il do-
ping e la violenza.

L’attività sportiva permette a giovani e anziani una ragionevole e sana gestione del tempo libero. 
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L’UDC
 sostiene l’attività sportiva al fine di incoraggiare l’allegria, 

l’impegno e la correttezza ;
 riconosce lo sport quale importante opportunità per 

responsabilizzarsi sin da giovani nelle associazioni e nelle 
federazioni ;

 sostiene lo sport scolastico come importante 
bilanciamento fisico all’istruzione concettuale ;

 favorisce lo sport professionistico di alto livello e 
agonistico nonché la sua funzione esemplare per i giovani 
e tutta la popolazione in generale ;

 richiede possibilità di utilizzo deburocratizzate e a basso 
costo delle infrastrutture pubbliche già esistenti (campi 
sportivi, palestre ecc.) per l’importante lavoro delle 
associazioni sportive ;

 promuove la correttezza e si batte contro il doping, gli 
inganni sportivi e la violenza dentro e fuori gli stadi ;

 riconosce la funzione integrativa dello sport all’interno 
delle associazioni e delle federazioni.

Ciò mi porta:
 come sportivo dilettante, la possibilità di praticare attività 
sportiva nelle infrastrutture di volta in volta necessarie ;

 come sportivo professionista o agonista, una preparazione e 
un sostegno professionali ;

 come collaboratore di un’associazione o di una federazione, 
la possibilità di impegnarmi attivamente nell’interesse dello 
sport ;

 come genitore, la certezza che, a scuola o nelle 
associazioni, i bambini vengano incoraggiati dal punto di 
vista sportivo e non si trovino a bighellonare per strada.
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La cultura spetta alla cultura e basta
La cultura è l’espressione sfaccettata di una società variegata. La spinta 
verso le attività culturali è qualcosa che da sempre proviene dall’essere 
umano. La cultura è quindi, per prima cosa, espressione dell’iniziativa 
privata. La cultura sovvenzionata dallo Stato corre sempre il rischio di 
compiacere solo le mode passeggere e i gusti personali dei burocrati del 
settore anziché creare valori più duraturi che travalichino l’attualità del 
momento. La politica culturale di Stato può dunque, al massimo, integrare 
l’offerta privata, e deve essere organizzata a livello federale.

QUANDO RICEVERÒ 
DELLE SOVVENZIONI
   STATALI ?

WILLY LA PENSA COSÌ :
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No a una cultura prescritta dallo Stato
Più cresce la cultura di Stato, più si perde la cultura popolare vissuta. La po-
litica culturale di Stato fa spesso sì che i soggetti politici con potere decisiona-
le sostengano solo la cultura per loro più conveniente sotto il profilo politico. 
In questo modo aumenta il rischio di favoreggiamenti e comportamenti 
poco trasparenti. Oppure la politica culturale si trasforma in una vera e pro-
pria pioggia di incentivi indiscriminati. In una maniera o nell’altra, la cultura 
resta una questione di gusto e a questo proposito lo Stato deve restarne fuori.

Più soldi – più dipendenza
Il nuovo messaggio sulla cultura, contenente le linee guida per la politica 
culturale federale dal 2016 al 2019, mostra quanto centralizzata e statalista 
sia la direzione nella quale dovrà muoversi la promozione culturale della 
Confederazione. La spesa pubblica crescerà di 1 miliardo di franchi. Questa 
crescita non fa che incoraggiare la cupidigia e le richieste allo Stato, creando 
dipendenza quando, invece, gli operatori del settore dovrebbero vivere una 
cultura della pluralità in maniera indipendente, facendo leva su passione e 
iniziativa personale. La Confederazione mira addirittura a una «politica cul-
turale nazionale». Non solo: vuole anche allineare la politica culturale stata-
le, comunale e cantonale definendo nuovi «contorni» a ogni livello di politi-
ca degli incentivi. Tutto ciò si traduce in una standardizzazione costante e in 
un’influenza centralizzata sulla promozione culturale federalistica.

Contro la burocrazia culturale dell’Unione Europea
I burocrati federali della cultura puntano, nel frattempo, addirittura all’an-
nessione al mostro burocratico europeo di «Europa creativa», un progetto 
miliardario di puro prestigio nato dalla burocrazia di Bruxelles che preve-
de, in tutta Europa, sovvenzioni a 250’000 operatori culturali, 2000 cinema, 
800 film e 4500 traduzioni letterarie. La politica centralizzata degli incenti-
vi è l’apice della cultura di Stato. Alla fine, è al cittadino che verrà chiesto di 
pagare per questa ingordigia, anche se, di fatto, saranno poche o nulle le 
nuove possibilità culturali di cui potrà godere. 
 

Evoluzione delle spese per la 
cultura dal 2000 al 2020
Confederazione, cantoni, comuni, in miliardi di franchi

 Spese per la cultura fino a oggi, secondo l’Ufficio federale di statistica.

 Spese per la cultura conformemente a una crescita media annuale delle uscite 
pari all’1,54 %, prevista nel messaggio sulla cultura 2012 – 2015.

 Secondo una crescita annuale media delle spese del 3,4 %, prevista nel messag-
gio sulla cultura 2016 – 2020.
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L’iniziativa personale crea cultura
Secondo l’UDC, la cultura è, in buona sostanza, una questione che non 
spetta né alla Confederazione né ai cantoni né ai comuni. La cultura 
spetta alla cultura e basta. L’intervento dello Stato deve essere soltanto 
sussidiario rispetto all’iniziativa personale. Inoltre il sostegno pubblico a 
un progetto significa sempre una contemporanea discriminazione verso 
tutti quelli non sovvenzionati. Ecco perché l’UDC combatte da una par-

te contro la burocrazia culturale 
in espansione e, dall’altra, contro 
gli incentivi spinti unilateralmen-
te nel quadro della politica cultu-
rale odierna.

Cultura vissuta significa 
pluralità
Se si volesse sintetizzare a grandi 
linee il concetto di cultura, lo si 
potrebbe definire ciò che le per-
sone creano attraverso le proprie 
azioni. La cultura necessita, per 
sopravvivere, di cure. Ed è pro-
prio da uno Stato liberale e fede-
ralista che ci si aspetta un clima 
spirituale in grado di generare 
pluralità culturale. Peccato che 
l’attuale politica culturale faccia il 
contrario. La politica culturale 
non può puntare alla standardiz-
zazione, ma deve anzi lasciare 
spazio alle differenze. A maggior 
ragione, nel caso della Svizzera, 
deve rispecchiare le strutture fe-

deraliste e decentrate del nostro paese. I primi ad aver voce in capitolo in 
tema di incentivi alla cultura devono essere i cantoni e i comuni, non la 
Confederazione.

Valorizzare le iniziative private
Sono il mecenatismo privato o le sponsorizzazioni gli strumenti più 
adatti a consentire sviluppi diversificati. Varietà, concorrenza, iniziativa 
personale e passione sono i valori dei quali si nutre la cultura, che ovvia-
mente ha a che fare anche con l’economia di mercato e con le leggi della 
domanda e dell’offerta. La concorrenza deve dunque riflettersi anche 
nella cultura, sotto forma di concorrenza di idee. Una produzione che si 
disinteressa del pubblico è priva di senso: il successo commerciale lo me-
rita la cultura che al pubblico piace veramente. La cultura di Stato distor-
ce questa concorrenza e incentiva progetti mossi da motivazioni politi-
che e ideologiche. E così, oggi, la nostra cultura popolare non viene 
quasi per nulla sovvenzionata pubblicamente; vive dell’impegno volon-
tario e del contributo di singoli, di associazioni o di fondazioni.

La cultura crea appartenenza
Impegno e gioia sono in genere due fattori che vanno di pari passo, 
quindi proprio ciò di cui oggi la società ha bisogno. Dal teatro e dalle 
orchestre dilettanteschi passando per gruppi canori, bande musicali, cir-
coli di jodel, gruppi di costumi tradizionali fino a quelli di guggenmusik 
o rock: a tutti costoro interessano poco gli elogi della critica e molto di 
più ciò che costituisce l’essenza della cultura, ovvero l’esigenza di creare, 
con il cuore, qualcosa che faccia piacere a loro stessi e al pubblico. Que-
sta forma di cultura non ha bisogno di sovvenzioni, quanto di riconosci-
mento e parità di trattamento. E questo è anche il fulcro della nostra 
cultura di milizia. Non per niente le poliedriche associazioni della Sviz-
zera, pressoché uniche al mondo, fungono da scuole di democrazia gra-
zie alla responsabilità individuale e collettiva sotto partecipazione de-
mocratica. Questo sì che è da sostenere.

La Compagnia Rossini in uno dei suoi 
circa 100 concerti annuali.
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L’UDC
 invoca, nell’ambito della politica culturale, un rigoroso 

rispetto del principio di sussidiarietà perché la 
Confederazione possa intervenire nei confronti di comuni 
e cantoni soltanto in veste suppletiva ;

 vuole che la politica culturale a livello federale si limiti 
strettamente ai compiti principali ;

 sostiene la razionalizzazione della mal gestita burocrazia 
culturale, suddivisa in più dipartimenti, come previsto 
dalla Costituzione – bisogna sfruttare il potenziale di 
risparmio sotto forma di mezzo miliardo di franchi di tasse 
l’anno destinato a incentivi culturali in parte discutibili ;

 chiede che venga messa fine agli incentivi culturali a 
pioggia indiscriminata ;

 rifiuta un ulteriore accentramento della politica culturale 
nel quadro di una «politica culturale nazionale» ; 

 chiede la sovvenzione mirata e una forte agevolazione o 
esenzione fiscale per le fondazioni culturali private e le 
donazioni nonché facilitazioni legali per la creazione di 
fondazioni ;

 sostiene la cultura popolare nelle associazioni e nelle 
strutture private che non dipendono dallo Stato ma 
promuovono, per iniziativa personale e sotto la loro perso-
nale responsabilità, iniziative culturali a livello locale e 
nazionale ;

Ciò mi porta:
 come individuo interessato alla cultura, un’offerta variegata 
anziché standardizzata ;

 come operatore culturale, più libertà e tutela dall’influsso  
e dal monopolio statale ;

 come musicista popolare o attore dilettante, armi pari per 
affrontare la concorrenza culturale.
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 esige che la cultura locale tradizionale venga privilegiata 

rispetto ai progetti culturali di prestigio internazionali così 
lontani dai cittadini ;

 si batte contro la partecipazione sperperatrice, lontana dai 
cittadini e dall’economia, ai programmi culturali dell’UE.
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Dalla parte dei nostri valori
L’UDC si riconosce nella cultura cristiano-occidentale della Svizzera, 
alla base della nostra identità e della nostra convivenza. Ecco spiegato 
il perché della croce al centro dello stemma del nostro Paese e perché 
il nostro inno nazionale ha la forma di una preghiera. La libertà di 
credo e di coscienza permette a tutti i cittadini di godere della libertà 
di pensiero, di espressione, di parola – e di professare liberamente la 
propria fede.

WILLY LA PENSA COSÌ :

RESTARE LIBERI – 
PER QUESTO MI BATTO!
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Coltivare le proprie radici
La separazione tra Stato e Chiesa non deve oscurare il fatto che una visione 
della società e dell’uomo improntata sulla fede cristiana sia di fondamenta-
le importanza per la vita culturale e politica della Svizzera. La perdita di 
queste radici avrebbe un effetto devastante. Infatti, è proprio la libertà indi-
viduale la diretta conseguenza della visione cristiana dell’uomo. Lo svilup-
po della democrazia, che ha preso le mosse dalle idee e dalle convinzioni 
degli antichi, è concepibile solo nell’ottica di una transizione alla responsa-
bilità personale di ciascuno di noi. Inoltre l’etica protestante del lavoro co-
stituisce il fondamento di una società basata sull’impresa e orientata alle 
prestazioni. Dalla nostra identità cristiano-occidentale abbiamo saputo 
dare vita al pensiero razionale, alla creatività e all’innovazione. Imprendi-
torialità e progresso infatti sono radicati nella fattiva speranza di un futuro 
all’insegna della prosperità. Tuttavia, anche il principio cattolico della sus-
sidiarietà e l’accento posto sul valore dell’individuo all’interno del processo 
della creazione sono stati e continuano a essere determinanti per la Svizze-
ra e il suo federalismo. I problemi devono essere risolti assumendosi la pro-
pria responsabilità e, per quanto possibile, dal diretto interessato.

Rispettare l’ordinamento giuridico
Anche la tolleranza e la lealtà fanno parte dell’eredità cristiana. Ciò però 
non ci deve impedire di osservare con occhio critico determinati sviluppi. 
Oggi è diffuso il tabù che ci vieta di esaminare a fondo, anche in maniera 
critica, seppure con i dovuti distinguo, l’islam nel suo complesso. In Sviz-
zera risiedono oltre 400’000 cittadini di fede musulmana. Senza dubbio, 
solo una piccola minoranza di loro simpatizza con le idee estremiste del 
radicalismo islamico. Tuttavia non va dimenticato che gli immigrati mu-
sulmani spesso arrivano da Paesi nei quali non esiste un ordinamento giu-
ridico democratico. Questi portano con sé un bagaglio di idee e convinzio-
ni in materia di legge e ordine pubblico che risulta inconciliabile con il 
nostro sistema giuridico e le nostre regole democratiche. Le tendenze alla 
radicalizzazione e all’isolamento rappresentano un problema da non sot-

tovalutare. Anche tra di noi vi sono persone e gruppi simpatizzanti dell’i-
slam radicale. Allo stesso tempo diventano sempre più pressanti le richie-
ste delle comunità islamiche di venire riconosciute come enti giuridici di 
diritto pubblico o di fare istruire le proprie figure religiose presso le nostre 
università. Tali provocazioni, così come la richiesta di un trattamento giu-
ridico speciale, non possono e non devono essere affrontate in modo acri-
tico o ingenuo. 

Mantenere alta la libertà di credo e di coscienza
Le nostre radici, non solo quelle spirituali ma anche quelle storiche e cultu-
rali, devono rimanere inalterate e essere custodite con cura. È compito della 
Chiesa offrire all’uomo un sostegno e un aiuto autentico attraverso la predi-

La separazione fra Stato e Chiesa non deve nascondere il fatto che un’immagine sociale e 
umana influenzata dal pensiero cristiano è di grande importanza per la cultura e la politica 
svizzere. 
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cazione e la cura dell’anima. In questo modo la Chiesa fornisce un contribu-
to essenziale per una Svizzera sociale. Non spetta né a un partito né allo 
Stato obbligare l’uomo ad abbracciare un determinato credo religioso o 
imporgli la «vera» fede. La nostra libertà di credo e di coscienza permette a 
tutti i cittadini di godere della libertà di pensiero, di espressione, di parola 
– e di professare liberamente la propria fede. Le chiese e le comunità religio-
se godono della libertà di proselitismo e della libertà di svolgimento delle 
attività di culto, però nel rispetto di quanto sancito dalla Costituzione. Una 
tolleranza che tuttavia ha i suoi limiti, proprio laddove le comunità religiose 
la disprezzano, se non addirittura la combattono apertamente.

Insistere sul rispetto delle regole
Proprio come noi ci adeguiamo alle regole del posto quando siamo ospiti 
di uno stato islamico, per coerenza qui da noi abbiamo il dovere di esige-
re il rispetto delle nostre norme di di-
ritto. Non si può tollerare l’esistenza di 
società parallele dotate di un proprio 
sistema giuridico. Il nostro ordina-
mento giuridico liberale non deve, in 
nessun caso, piegarsi alla Sharia. I no-
stri tribunali non devono assoluta-
mente accettare il «background cultu-
rale» islamico come circostanza 
attenuante. L’accettazione, se non ad-
dirittura l’incoraggiamento, di pratiche 
come il matrimonio forzato, il delitto 
d’onore, la vendetta di sangue, la muti-
lazione genitale femminile, il matrimo-
nio con minorenni o la poligamia nel 
nostro paese sono assolutamente inac-
cettabili. Il nostro Stato di diritto ha il 
dovere di esigere il rispetto integrale 

del nostro ordinamento giuridico anche da parte degli immigrati e di evi-
tare qualunque seppur minima concessione.

Nessuna società parallela
Il sistema giuridico deve provvedere a fornire le misure adeguate affinché 
ad esempio il problema dell’islamismo non si acuisca. Va spiegato a chiare 
lettere che le nostre regole valgono per tutti gli appartenenti alle diverse 
comunità religiose e che chi desidera vivere in Svizzera deve adeguarsi. Il 
principio dell’uguaglianza di fronte alla legge vige sempre e comunque. 
Per questo motivo non è ammissibile dispensare gli alunni dalle lezioni di 
nuoto, acconsentire alla rinuncia a partecipare ai cori natalizi nelle scuole 
d’infanzia o approvare richieste particolari in materia di onoranze fune-
bri. Chi non si pone senza riserve nei confronti dei nostri diritti fonda-
mentali, liberali e democratici, non merita di diventare cittadino svizzero.

Popolazione residente della Svizzera, a partire dai  
15 anni, per appartenenza religiosa, 1970 – 2013
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L’UDC
 difende i fondamenti dell’identità cristiano-occidentale del 

nostro Stato, del nostro ordinamento giuridico e della 
nostra cultura ;

 chiede ad esempio che la croce, simbolo della nostra 
cultura e della nostra religione cristiana-occidentale, 
venga rispettata e tollerata anche nei luoghi pubblici ;

 rifiuta la concessione di qualunque privilegio per motivi 
religiosi che sia in contrasto con il nostro ordinamento 
giuridico ;

 pretende il divieto di indossare il velo per le dipendenti del 
servizio pubblico, del settore sanitario, delle forze di 
polizia, agli sportelli pubblici o per gli insegnanti ;

 rifiuta qualunque richiesta di applicazione di usanze 
funerarie particolari nei cimiteri pubblici ;

 si oppone alla concessione di regolamenti speciali in mate-
ria di festività alle comunità religiose non riconosciute;

 pretende che tutti gli alunni frequentino i corsi di 
insegnamento obbligatori, ivi incluse le lezioni sportive e 
di nuoto ;

 esige l’attuazione incondizionata del divieto di costruire 
nuovi minareti votato dal popolo svizzero ;

 pretende che i cittadini svizzeri, attivi all’estero come 
terroristi o jihadisti, incorrano in pene severe al loro rientro 
in Svizzera ;

Ciò mi porta:
 come fedele, la libertà di esercitare il mio credo religioso;
 come genitore, la certezza che i miei figli possano ricevere 
un orientamento ai valori dell’identità cristiano-occidentale 
anche a scuola ;

 come insegnante, la chiarezza sulla frequentazione delle 
lezioni da parte dei miei alunni ;

 come cittadino, la protezione contro la violenza e la 
pubblica istigazione all’odio.
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 chiede che i cittadini stranieri o gli Svizzeri con doppia 

cittadinanza, attivi all’estero come terroristi o jihadisti, 
perdano immediatamente il permesso di soggiorno o la 
cittadinanza svizzera con conseguente espulsione ;

 rifiuta il riconoscimento delle comunità religiose non 
occidentali in qualità di enti giuridici di diritto pubblico e 
rifiuta inoltre l’accesso delle figure religiose di tali comunità 
agli istituti di istruzione pubblica.

V
A

N
T

A
G

G
I



94 I N D I V I D U O ,  FA M I G L I A  E  C O M U N I TÀ

Responsabilità personale invece di controllo
L’UDC sostiene la ricerca da parte di ogni individuo della felicità e 
della soddisfazione. Le decisioni individuali devono avvenire sotto la 
responsabilità personale; non può succedere che, alla fine, sia lo Stato 
a decidere il successo o il fallimento di progetti di vita privati. La 
famiglia dovrà continuare anche in futuro a svolgere il suo ruolo di 
colonna portante della società e per riuscirci necessita di ampio 
margine d’azione e meno ingerenze possibili da parte dello Stato. 

 ANCH’IO NON VOGLIO 
UNA STATALIZZAZIONE 
   DELLA FAMIGLIA !

WILLY LA PENSA COSÌ :
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No alla statalizzazione della famiglia 
Lo Stato si intromette sempre di più nella struttura familiare, perché 
predilige certe configurazioni rispetto ad altre. E così, ad esempio, le 
sovvenzioni statali e le agevolazioni fiscali per gli asili nido discriminano 

la famiglia tradizionale. Lo Stato interviene anche dove la società funzio-
na senza problemi e a volte paga gli asili a genitori che, dal punto di vista 
finanziario, non ne avrebbero bisogno. C’è il sospetto che queste misure 
mirino a cambiare la società. Lo Stato, anziché limitarsi all’istruzione 
che gli compete, si immischia sempre di più nell’educazione dei bambi-
ni.

L’abuso della scuola
In presenza di presunte problematiche, spesso e volentieri capita che a 
trovare una soluzione venga chiamata in causa la scuola, che si tratti di 
tematiche quali l’educazione sessuale, il rapporto con i media e il consu-
mo oppure della formazione politica. Una sensibilità liberale parte dal 
presupposto che siano i genitori ad avere la responsabilità dell’educazio-
ne dei propri figli.

L’egualitarismo
Le riforme in programma sul diritto della famiglia e del matrimonio 
produrranno arbitrarietà e disimpegno. Il matrimonio tra uomo e don-
na ne risulterà indebolito e a esso verranno equiparate tutte le forme di 
convivenza possibili. Si discute, per fare un esempio, di equiparazione 
della poligamia. Le unioni tra persone dello stesso sesso, già riconosciu-
te e legalmente equiparate al matrimonio, dovrebbero valere come tale 
in tutto e per tutto; inoltre si vogliono introdurre meccanismi per i qua-
li la convivenza di adulti con figli diventerebbe, dopo un certo periodo di 
tempo, automaticamente sinonimo di famiglia: ecco dunque spalancate 
le porte all’abuso e all’arbitrio. Sorgeranno, inevitabilmente, problemi di 
successioni ereditarie, di previdenza sociale, di divorzio, di manteni-
mento e di fiscalità. Riforme di questo genere non portano a una società 
liberale, bensì a una statalizzazione della vita privata. Minacciano im-
portanti cellule del tessuto sociale come la famiglia, le associazioni, le 
fondazioni, le chiese, i vicinati così come le comunità di paese e di quar-
tiere che esistono indipendentemente dallo Stato. 

In Svizzera sono prestate annualmente centinaia di milioni di ore di volontariato, sia nella 
cura di parenti o in aiuto ai vicini, sia in molti circoli e associazioni.
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Libertà d’espressione senza museruola
La norma penale contro il razzismo a stento approvata dalla popolazione 
nel 1994 va eliminata. La prassi giudiziaria in costante espansione dimo-
stra le assurdità di questa norma e il ricorso al diritto penale per giudica-
re le opinioni personali o per intimidire chi le rappresenta è profonda-
mente antidemocratico. 

Rafforzare le famiglie
La famiglia e, con essa, il matrimonio tra uomo e donna, costituisce il 
fondamento della nostra società. Genitori e figli meritano una protezio-
ne particolare da parte dello Stato. È alle coppie di genitori o ai genitori 
single che spetta la responsabilità dell’educazione e della crescita della 
loro prole, alla quale danno affetto e protezione. È così che il bambino 
impara cosa significhino aiuto e premura, oltre ad apprendere la capaci-
tà di risolvere i conflitti.

Più valore al lavoro volontario
Il lavoro importante non è soltanto quello che viene svolto sul luogo 
di lavoro vero e proprio, bensì anche quello che si compie, giorno 
dopo giorno, nella propria cerchia privata, che sia sotto forma di aiuto 
reciproco tra vicini di casa, cura dei parenti o dei bambini. Si tratta di 
un impegno sempre più svalutato e spinto ai margini tramite la parola 
chiave «professionalizzazione». Le istituzioni statali come gli asili o i 
pranzi collettivi non possono sostituire l’amore e le cure dei genitori. 
L’educazione dei bambini è responsabilità dei genitori dalla nascita 
fino  alla maggiore età e non può essere delegata allo Stato. Per i nostri 
giovani sono importanti, oltre a buone opportunità professionali, for-
mative e di specializzazione, anche un ambiente che li stima e favori-
sce lo sviluppo della personalità individuale. L’UDC sostiene perciò 
anche le associazioni e le federazioni giovanili come importanti esem-
pi intelligenti di vita e di impiego del tempo libero, dando valore al 
volontariato. 

No alla lotta tra sessi
Uomini e donne si completano a vicenda. Non il sesso, bensì le capacità 
soltanto devono decidere chi può svolgere una determinata funzione o 
ricoprire un determinato ruolo. Pari diritti e pari salari per lavori e pre-
stazioni equivalenti sono scontati per l’UDC. Per raggiungere questo 
scopo non servono né uffici per la parità né altre regolamentazioni bu-
rocratiche come la polizia salariale o le quote rosa. L’UDC lotta contro 
l’egualitarismo e sostiene l’impegno a responsabilità personale e di cop-
pia di uomo e donna nella famiglia, nella società, nel lavoro e nella  
politica.

La responsabilità individuale e l’autodeterminazione della famiglia devono essere 
rafforzate. La statalizzazione della famiglia e dei figli deve essere arrestata. 



97I N D I V I D U O ,  FA M I G L I A  E  C O M U N I TÀ

L’UDC
 sostiene la responsabilità personale e l’autodeterminazione 

delle famiglie e si batte contro la progressiva statalizzazione 
di quest’ultime e dei bambini ;

 esige che la cellula più piccola e più importante della nostra 
società, ovvero la famiglia, possa vivere in libertà e senza il 
controllo dello Stato ;

 non vuole matrimoni poligami né l’equiparazione assoluta 
delle unioni fra persone dello stesso sesso al matrimonio;

 è contro l’adozione di bambini da parte di coppie dello 
stesso sesso ;

 rifiuta il congedo di paternità o il congedo parentale dettato 
dallo Stato ;

 riconosce l’uomo e la donna quali partner con gli stessi 
diritti sul lavoro e nella società ;

 si oppone alle quote rosa statali e alla cosiddetta politica di 
genere ;

 chiede l’eliminazione degli uffici per i pari diritti e simili, i 
quali esercitano delle ingerenze statali nella vita privata e 
mirano a rieducare la società ;

 non vuole strutture diurne prescritte dall’autorità centrale, 
bensì offerte intelligenti a livello delle comunità, dove ce n’è 
bisogno e il finanziamento è prevalentemente privato ;

Ciò mi porta:
 come individuo, la maggiore libertà e il minor controllo 
statale possibili ;

 come membro di una famiglia, libero spazio per svilupparsi 
in maniera autonoma e protezione dall’influsso statale 
sull’educazione ;

 come bambino, affetto e protezione all’interno della 
famiglia ;

 come persona celibe/nubile, il fatto di non dover pagare 
sempre di più per gli altri ;

 la parità di diritti nei rapporti tra uomo e donna.
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 sostiene una vita di partecipazione nella famiglia, nelle 

associazioni, nel vicinato, nelle chiese nonché nelle 
comunità di paese e di quartiere ;

 chiede il rafforzamento della libertà d’espressione tramite la 
cancellazione della norma penale contro il razzismo.
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Note:



Impegnatevi con l’UDC a favore  
della Svizzera!

Sostenete l’UDC con un contributo sul 
C.C.P.  30-8828-5 o IBAN CH80 0900 0000 3000 8828 5.

Molte grazie.



Cognome / Nome

Via

CAP / Località

Telefono

E-Mail

Data / Firma

 Vorrei aderire all’UDC nel mio comune di domicilio, risp. nel mio distretto / nella mia regione. 

 L’adesione al partito è da paragonare all’appartenenza a un’associazione.

 Vogliate, per favore, inviarmi il programma di partito dell’UDC Svizzera.

 Gradirei essere informato circa le attività in corso, i comunicati stampa e gli articoli dell’UDC 
Svizzera. Vogliate, per favore, inviarmi la vostra newsletter all’indirizzo E-Mail indicato accanto.

 Sostengo l’UDC con un contributo di  franchi sul C.C.P. 30-8828-5. 

 Vogliate, per favore, inviarmi una polizza di versamento dell’UDC Svizzera.

Riempire il tagliando, e ritornarlo a : UDC Svizzera, Segretariato generale, Casella postale 8252, 3001 Berna, E-Mail : info@udc.ch 
Tel. : 031 300 58 58, Fax : 031 300 58 59 www.udc.ch

Mi impegno per una Svizzera libera,  
indipendente e sovrana.


